INTERVENTO DI AMELIO GUERRIERI ALLA FIACCOLATA DI MIGLIARINA
24 aprile 2011

Oggi con questa suggestiva, civile, gioiosa fiaccolata, festeggiamo per la 66° volta quel radioso 25 aprile del ’45, quando le nostre Formazioni Partigiane, facendo un trionfale ingresso in città, sancirono il raggiungimento tanto agognato di quella sofferta Libertà per cui ci eravamo battuti.

Mi si lasci ribadire, con orgoglio, che il successivo arrivo delle forze degli Alleati a Sarzana e a Spezia avvenne senza dover sparare neppure un colpo, perché i nazi-fascisti erano già stati costretti alla fuga.

Essendo stato testimone di ogni ora di quei giorni così concitati vorrei ricordare, seppur sommariamente, come si svolsero le fasi finali di quella nostra lotta. Fin dal settembre ’44 l’avanzata degli Alleati si era dovuta attestare lungo la cosiddetta “linea gotica”, e questo anche per l’incipiente arrivo dell’inverno. Una ripresa delle azioni era perciò preventivabile per la successiva primavera. Tutto ciò ebbe conseguenze terribili per le nostre Formazioni, in quanto i nazi-fascisti sfruttarono quell’autunno e inverno per effettuare molti attacchi e vari rastrellamenti tesi ad eliminare od almeno scompaginare i nostri reparti, che continuamente gli rendevano sempre più difficoltoso il movimento di mezzi per rifornire di uomini e materiali la loro “linea gotica”. Intanto in questa sorta di guerra invernale i tedeschi e i fascisti provvedevano a minare le parti più attive del nostro Arsenale M.M. ed ogni macchinario importante degli stabilimenti Oto Melara e Muggiano, la Termomeccanica ed infine anche l’intero porto mercantile.
Pensiamoci bene! Alla loro fuga volevano lasciarci l’intera città completamente disastrata! E pensiamo bene! Non sapendo come rimediare, quanta disperazione stava invadendo noi tutti!

Fu in quegli scoraggianti momenti che, sicuri che sarebbe giunta anche alle loro orecchie, ponemmo in essere un atto gravemente incivile! Ordinare ai nostri partigiani cittadini delle squadre SAP e GAP di spargere la notizia che, se i tedeschi avessero fatto saltare quanto avevano minato, alla fine noi, di loro, NON AVREMMO FATTO NESSUN PRIGIONIERO! Ed in quella intensa trepidazione attendemmo il definitivo ordine di attacco alla nostra cara città. Ben sapendo che dalla città avevano per ritirarsi solo tre direzioni:

1) verso sud (il Termo e Lerici), da evitare perché da lì salivano le Forze Alleate;
2) dalla Chiappa verso Genova, ma le strade erano impercorribili per le innumerevoli interruzioni;
      3)   rimaneva solo la direzione attraverso Migliarina per Aulla, Pontremoli e Parma. 

Questa situazione era ben nota al nostro comandante della IV zona operativa colonnello Mario Fontana, alla cui memoria rivolgo un reverente ricordo ed un sentito omaggio pieno di affetto e di gratitudine per il forte e cordiale rapporto che mi ha sempre espresso. Per l’attacco alla città dispose:
1) la Brigata di Giustizia e Libertà “Val di Vara” e la Compagnia “Tigre” di Blandino Blandini comandate da Daniele Bucchioni dovevano attaccare ed occupare l’importante centro di Aulla ed il sovrastante forte “La Brunella”;
2) la Brigata di Giustizia e Libertà “Zignago”, che avevo l’onore di comandare, doveva attaccare ed occupare Migliarina;
3) tutte le rimanenti Brigate Partigiane dovevano attaccare la Chiappa e proseguire per occupare e proteggere l’intero Arsenale M.M.

La Brigata “Val di Vara” attaccò ed occupò il centro di Aulla, quindi, dopo aspri combattimenti, conquistò ed occupò il forte “La Brunella”.

Della mia Brigata “Zignago” avevo disposto che la IV Compagnia del comandante Eraldo Curti scendesse da Montalbano per liberare le Carceri Mandamentali, la raffineria Shell e quindi l’Ospedale Civile S. Andrea; trovò le Carceri libere e la Shell occupata dai dipendenti.

La VI Compagnia di Vladimiro Gallina doveva scendere dai paesi Carozzo e San Venerio per liberare gli stabilimenti meccanici Oto Melara e Termomeccanica, che trovò già liberi, e poté proseguire per il porto mercantile.

La V Compagnia di Mario Lepre doveva avanzare nel centrale Viale Umberto I (oggi Viale Italia) pronta  a soccorrere e rinforzare la IV e la V Compagnia in caso di necessità. Tutte le rimanenti Brigate Partigiane dovevano attaccare Spezia scendendo dalla Chiappa e ricongiungersi con noi proteggendo così le strutture portuali ed industriali dell’Arsenale M.M.
Non era affatto facile, ma ci riuscimmo!

Vedete, uno dei ricordi più belli che porterò sempre con me è quello della gente che ci corse incontro, ci accolse con un tripudio popolare che non potrò mai dimenticare.

Quanti fazzoletti rossi sventolati in aria, quante bandierine tricolori salutarono il nostro arrivo, le grida di gioia, di riconoscenza!

Pensate, questo abbraccio continuo a venimmo sottoposti ci impediva persino di proseguire e quella festa, così spontanea e piena di affetto, ci ricompensava per tutto quello che avevamo patito nei freddi inverni, pieni di neve, nell’estate assolata, nelle attese snervanti che precedevano le nostre azioni, nel furore degli scontri, negli sganciamenti precipitosi con il cuore in gola.
E dentro di me il pensiero non poteva non andare ai tanti Compagni che non erano più al nostro fianco, che non potevano condividere con noi quell’entusiasmo che rischiava di travolgerci, perché le loro giovani vite erano state sacrificate lungo il nostro cammino.
Posso dirvi che il loro ricordo non mi ha mai abbandonato ed il loro sacrificio mi ha sempre sostenuto nel guardare avanti, sempre e comunque, anche nei momenti difficili che il nostro Paese ha conosciuto dal dopoguerra ad oggi.

La fiducia nel futuro non ci deve mai abbandonare, che altrimenti non avrebbe avuto senso battersi come ci siamo battuti, fino a morire.

E questo voglio dirlo a tutti Voi, agli amministratori che hanno grandi responsabilità verso la nostra Comunità, ma soprattutto mi rivolgo ai giovani, ai ragazzi che oggi hanno l’età che allora avevamo noi. Vedete, noi non volevamo solo liberare l’Italia dai nazi-fascisti impedendo le violenze, i soprusi, le atrocità che infliggevano alla nostra gente. Noi avevamo un sogno: costruire un Paese migliore, un mondo dove a ciascun uomo fosse data la possibilità di vivere in pace, nel pieno rispetto dei valori che devono caratterizzare ogni essere umano. E non è un caso, allora, che questi principi si ritrovino tutti nella nostra amata Costituzione, che perciò dobbiamo considerare come l’aspetto più prezioso della nostra Libertà. Essa è il bene più grande per cui ci siamo battuti!

Non basta però limitarsi a riceverla questa libertà, occorre impegnarsi giorno per giorno nella sua difesa ed a questo, se siamo chiamati tutti, un compito fondamentale spetta a voi, cari ragazzi. Se dunque vi riconoscete in quello che abbiamo fatto, unitevi a noi in questo passaggio generazionale assumendo i nostri ideali affinché il nostro sogno di un’Italia giusta e democratica possa continuare a vivere.
ORA E SEMPRE:

W LA RESISTENZA      W L’ITALIA

